
volerlo  far ricondurre con la forza. N atu ra lm en te egli riuscì felice­
m en te a fuggire con un passaporto della regina.1 Q uando Macedo 
alla  fine d e ll’autunno del 1651 arrivò a R om a non trovò cola ¡11 
v ita  nè il generale dei G esuiti nè Francesco P icco lom in i, ai quali 
C ristina a v ev a  indirizzato le credenziali per M acedo. Dovette 
perciò rivolgersi a ll’a ss is ten te  ted esco  G o sv in  N ickel. Costui 
cred ette , in  un affare così im portante, di non  poter agire a suo 
ta len to  e si confidò quindi col segretario di s ta to  Chigi. La difìi- 
c ile  m issione ven n e quindi affidata ai padri P aolo  Casati e Fran­
cesco D e  M alines. E ntram bi d erivavano da d istin ta  famiglia, 
erano ab ili e d o tti e con oscevan o anche il francese che Cristina 
p arlava  con predilezione. La circostanza che C asati era stato pro­
fessore di m a tem a tica  fornì un eccellen te  p retesto  per i suoi 
co n ta tti con la  d o tta  regina, con la  quale fra ttan to  aveva  avuto 
alcuni colloqui anche il gesu ita  Goffredo Franken , cappellano 
d ell’am basciatore spagnuolo in  Copenhagen.®

Casati e M alines inosservati s’im barcarono il 12 dicem bre 1«51 
a V en ezia .3 D o p o  u n  v iaggio  gravoso, durante il quale essi fecero 
alcune conoscenze m olto  u tili per il loro soggiorno svedese, arri 
varon o finalm ente a S tocco lm a il 6 m arzo 1652.4 E ssi viaggiavano  
com e n ob ili ita lian i che vo levan o  conoscere il paese e la  popola­
zione. L’a cu ta  in te lligen za  di C ristina capì su b ito  che essi erano 
gli a ttesi e li fece ven ire a corte. D op o  i prim i com plim enti, re 
candosi in sala da pranzo, e m entre Casati procedeva immediati 
m en te  prim a della  regina, essa g li sussurrò a bassa voce: voi 
a v e te  certo una lettera  per m e. E g li fece segno di si senza voltarsi, 
al che la regina aggiunse: non p arlaten e con nessuno. Ancora 1" 
stesso  giorno C ristina m andò a prendere la  le ttera  per m ezzo del 
suo fidato  cam eriere, G iovanni H olm , e nel giorno seguente i-'li 
stranieri venn ero  in v ita ti a ll’udienza. Q uesta  durò un’ora. La 
regina li ringraziò della loro v en u ta , li assicurò che non a v e v a n o  
nulla da tem ere, m a raccom andò la  più  grande cautela  e il più 
profondo segreto . C ontem poraneam ente essa d isse che se si fosse 
tro v a ta  sod d isfa tta , il loro v iagg io  faticoso  non sarebbe stato
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1 Vedi I’ a l l a v ic ix o  I 344 s. Il quale evidentemente aveva dinnanzi 1R
relazioni di Macedo e la sua descrizione, che combina con quella del .Maline"
loc. cit. Se Macedo in Divi tuteline« <ìrbis christiani, Lisbona 1687, 506 riven­
dica a gè la priorità, ciò  è giustificato; vedi G r a u e r t  II 40.

5 Alcuni colloqui con l ’ rancken veugono confermati anche dal Malino 
{ArcA. Stor. /fot». X X X II I  255) e Gualdo ( 17); essi ebbero però, come GRAUERi 
(II 43 ».), già riconobbe, così poca influenza, che l ’ AU .AVicrso a ragione no« 
ne fa nemmeno cenno.

* Per quanto segue vedi oltre la ‘ Relazione del Malines (loc. cit. 254 *•)• 
anzitutto * quella di Casati loc. cit.,

* La data secondo Malines (loc. cit., 254) e * Casati (loc. c it.). In Pai.- 
I avic in o  I 347, 1651 è da intendersi secondo le stil. fior.


